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quale complemento o quale pretesto per la decorazione
a stucco. La decorazione a calce ed a cölla dei soffitti
in legno nelle case o sulle cantorie delle chiese si sposa
sempre benissimo nei colori e nella fattura agli affreschi
che si trovano vicini.
NeH'800 la produzione della pittura decorativa popo-
lare ad affresco va affievolendosi sempre più; essa viene
eliminata anche dalle nuove tendenze dell'architettura
neoclassica che vuole facciate liscie e spoglie di colori.
Si trovano talvolta motivi decorativi ad affresco, semplici
e gustosi sui muri dei grotti: ritrovi allora in voga, e li
allora qualche pittura paesana è dedicata al dio Bacco,
protettore dei vigneti, del vino e delle cantine.
Nel 900 l'affresco popolare sia figurativo sia ornamentale
è andato somparendo. I casamenti moderni, li grandi
edifici dalle cento finestre non hanno più posto per la
decorazione ad affresco la bella tradizione, che è clurata
alcuni secoli è finita, assieme ad altre usanze che davano
carattere e tanta poesia al nostro paese.

pit tore üVraYio EWrostzmi «Viva Bacco» affresco su di un grotto a Gentilino. Opera deH'800.

IN MEMORIA DI MARIO C H I AT TONE f

Ti porgo, Mario, l'estremo commiato dei colleghi in arte.
Tun non sei stato soltanto architetto, ma per essere
cresciuto a contatto di molti pittori, degli amici pittori
che a Milano soprattutto hanno preparato l'avvento a

nuove esigenze in un clima di gusti completamente
rinnovati, hai vissuto, combattendola, la bella sfida di
chi, non ascoltando che se stesso, cerca di carpire al
creato la nota di bellezza e di poesia che farà sua per
offrirla, cosi imbevuta di linfe nuove, agli eletti che

sanno vedere al di là delle proprie mani.
Parlando al collega, a nome della sezione ticinese della
Società dei pittori, scultori e architetti svizzeri e anche
a nome della Società ticinese di belle arti che ti ha
avuto essa pure socio attivissimo per lunghi anni, non
posso non ripetere come, da qualche anno a questa
parte, i raduni nostri, i nostri incontri, abbiano luogo,
non già nel clima delle mostre come sarebbe logico, ma
tra lapidi marmoree e cipressi che, svettanclo, sembrano

protrarre mesti saluti. Non posso davanti a questa bara
non rivederne altre, tanto i nostri lutti si sono succeduti
con un ritmo ossessionante. Rivedo i cimiteri di Bissone,
di Bioggio, di Rivera, di Giubiasco; rivedo le mura
gelicle e silenti del crematorio di questo stesso cimitero.
L'ultimo amico, l'ultimo collega che accompagnammo
col pianto in cuore fu Antonio, colui che ti fu fratello
i in pari tempo quasi figlio e che, attenagliato dal dolore
e dal rimpianto, hai voluto seguire, quasi a spegnere
una sola fiamma e ad estinguere la stessa luce. Non ti
si puö ricordare, Mario, non ti si puo rievocare senza
dire anche di Antonio.
Disgiungervi sarebbe come menomarvi ; abbinare le
vostre immagini, i vostri spiriti, il messaggio che avete
lasciato, è invece un potenziare il cammino che avete

percorso. Fu vostro padre, con l'esempio diuturno, a
indicarvi la traccia; fu l'educazione esemplare avuta da
entrambi i genitori ad imporvi il bisogno di fare, di
creare, di lasciare una traccia del vostro operato che
nobilitasse e desse un significato alto alla vita che vi
avevano preparata facile e, per cospicuità di mezzi, di

facili soddisfazioni. Più meritevole per questo il vostro
costante tormento per una costante e sempre più valida
ascesa; più lodevole questa vostra totale dedizione alla
causa dell'arte che vi ha visti vicini non solo nella ricerca
d'un solido contenuto interiore, ma nel nostalgico attacca-
mento alla tradizione. Nell'opera di Antonio fu come
un continuo richiamo del mondo ottocentesco che il
dinamismo d'oggi ha stritolato senza pietà.
E nostalgia ciel passato, attaccamento tenace alle tradi-
zioni e al volto del paese caro ai cuori sensibili quanto
quello della madre, furono in te, Mario, i fattori deter-
minanti che dopo i giovanili slanci verso le nuove
conquiste del nuovo credo architettonico, ti portarono a

un calmo, talvolta forse, eccessivamente ragionato
rispetto delle forme classiche. Talchè, tradizione ed

equilibrio, voluta bellezza esteriore ligia ai canoni che
i nostri padri ebbero in culto, rivelano le numerose
costruzioni che a Lugano e in molti centri del nostro
Cantone hai edificato, dando all'insieme dell'opera
come ad ogni particolare, la nota personale che ha contra-
distinto la tua presenza fisica e tutto ciô che il tuo
intelletto tanto aperto e la tua sensibilità tanto accesa

sapevano e volevano creare. II tuo messaggio d'arte, la
tua impostazione del problema artistico non potranno
essere dimenticati.
E parlando d'artisti che ci lasciano, che ci fanno un
nuovo vuoto nel cuore, un vuoto nel quale la voce del

compianto riecheggia con ecchi sempre più pieni e più
lunghi, quest'accento di vita che continua nelle opere,
questa certezza nella continuità che supera la morte
e che la morte quasi cancella, rende meno grave il
commiato. La dipartita, da questa tua spoglia che una
fede che i più ignoravano in te ha voluto afRdare alia
terra madre, dando un significato nuovo, quasi inatteso
al tuo ottimismo, alia sempre caustica visuale che fu
una delle caratteristiche più nette del tuo temperamento
cosï abbondantemente gioviale, vuole, quasi come un
comandamento, che non sia di desolazione l'ultima
nostra parola. La tua fede, il tuo franco ottimismo

59



vogliono che ti dica, a nome dei colleghi tutti, che sei

ni noi, che sei con noi ancora; che resterai con noi a

lungo e che anche per questa ragione, la sorella amata
che piû di tutti ti piange, deve sentirti ancora ben vivo.

Diese Worte wurden vom Präsidenten der Tessiner
Sektion und Mitglied unseres Zentralkomitees, Aldo
Patocchi, im Friedhof von Lugano, am 23. August vor
dem Grabe des 66jährigen Kollegen gesprochen.

ZUM ANDENKEN AN ARNOLD SCHÄR

Im Auftrag des Vorstandes der Sektion Zürich der
Gesellschaft Schweiz. Maler, Bildhauer und Architekten
ist es mir ernste Pflicht, hier vom Werk des Malers
Arnold Schär zu sprechen und Abschied zu nehmen
von einem Freund, der unser aller sehr geachteter
Kollege gewesen ist.

*
Eines Malers Aufgabe innerhalb der menschlichen Gesell-
schaft besteht nicht bloß darin, daß er Bilder erzeugt -
ähnlich wie ein Handwerker Gegenstände für den tägli-
chen Bedarf herstellt und zum Kauf anbietet.
Der Künstler bleibt - im besten Fall bis zu seinem Ende -
mitten unter Tausenden von vernünftigen und tüchtigen
Erwachsenen gewissermaßen das empfindsame Kind,
welches seine Freuden und seine Not — sein ganzes
Erlebnis der Umwelt - immer wieder mit leidenschaft-
licher Hingabe zu gestalten, in seinen Werken auszu-
sprechen versucht.
Damit leistet er seinen ganz persönlichen Beitrag an das

Schaffen seines Volkes, schenkt er den Menschen doch
das Beste, was er ihnen zu geben vermag.
Sein Werk - das Kunstwerk - ist dann glaubwürdig,
wenn es ganz seinem Wesen entspricht, wenn es die
besondere Schau und Eigenart dieses Menschen in reiner
Form wiedergibt.

*
Was Arnold Schär immer gekennzeichnet hat, war seine
selten tiefe Beziehung zur Natur; sein Gefühl und sein

Erinnerungsvermögen für Natureindrücke waren ein-
malig stark.
Schon sein Vater ist ja als Naturfreund, als Jäger und
als ein ausgezeichneter Tierpräparator bekannt gewesen

- Erbgut und Erlebnisgehalt einer an Natureindrücken
reichen Jugendzeit haben sich im Sohne glücklich er-
gänzt und haben in seinem Werk künstlerischen Aus-
druck gefunden. Seine Bilder bezeugen das: Bäuerliche
Menschen in ländlicher Umgebung, Jäger, Fischer und
Waldarbeiter, Torfstecher im Rheintal, Männer, Frauen
und Kinder in Schrebergärten und Bauerngärten, Tiere
im Wald, auf der Weide und im Wasser sind die geliebten
Themen seiner Bilder und Zeichnungen gewesen.
Er wollte ostschweizerische Heimat und einfache Men-
sehen in ihrem einfachen Lebensraum darstellen - und
das ist ihm auch in seinen besten Werken überzeugend
gelungen.
Unser verstorbener Freund ist in seinem Willen nach

guter Leistung gegen sich selber unerbittlich gewesen.
Er hat lieber die Arbeit von Wochen vernichtet, als daß

er seinen Namen auf eine Leinwand gesetzt hätte, welche
seinen strengen Anforderungen zu viel schuldig blieb.
Dieses ernsthafte Ringen hat ihm die Achtung seiner
Kollegen verschafft und hat ihm mit der Zeit auch er-
freuliche Ausstellungserfolge gebracht. Es war ihm
eine besondere Freude, erleben zu können, daß die
schöne Seegemeinde Kilchberg sich für das Schaffen
ihrer Künstler tatkräftig einsetzt.

Dafür sei auch von uns den Gemeindebehörden in dieser
Stunde herzlich gedankt.

*
Der große und aufrichtige Dank, den wir dem Ent-
schlafenen schulden, wäre unvollständig ohne einen
letzten Hinweis: ohne die Erwähnung dessen, was
Arnold Schär als ein Schwerkranker seinen Freunden
und Kollegen noch bedeutet hat, was er ihnen auch
dann, als ihm die geliebte Arbeit gänzlich verwehrt war,
noch zu schenken vermochte.
Wenn ein Mensch mit einem amputierten Bein und
einem nach operativem Eingriff sehr geschwächten
Sprechvermögen, wenn ein körperlich gebrochener
Mann, der von Schmerzen fast ständig gefoltert wird,
jedem Besucher - zwar mit schwacher Stimme, aber
mit großer Lebhaftigkeit, mit freundschaftlich warmer
Anteilnahme, mit regem Geist und mit ungebrochen
goldigem Humor so zu unterhalten vermag, daß dieser
zutiefst erstaunte Besucher eines Schwerkranken, eines
schon fast vom Tode Gezeichneten, immer gestärkt und
beschenkt das Krankenzimmer verlassen konnte, dann
muß dieser Kranke wahrhaftig an Selbstbeherrschung
und seelischer Kraft unglaublich stark gewesen sein und
darf sicher im besten Sinn als ein reicher und großer
Mensch bezeichnet werden.
Der trauernden Gattin, dem Sohn und den Angehörigen
Arnold Schärs, die wir unserer herzlichen Teilnahme
versichern, möge in ihrem schweren Leid die Gewißheit
trostreich sein, daß der liebe Entschlafene auch bei uns
allen in verehrender und dankbarer Erinnerung bleiben
wird. j/aAoé Äitema

MITTEILUNGEN - COMMUNICATIONS

Il y a quelques semaines a paru à Genève le No 1 de la revue
«Urbanisme et Architecture», revue suisse française. La revue
porte l'indication d'un comité de patronage composé des per-
sonnes ci-après: Président, M. Jean Tschumi; Membres: MM.
Charles Thévenaz, Hermann Rufenacht, Eric Choisy, Edmond
Virieux, Denis Honegger, Maurice Billeter, Arthur Lozeron et
Henri de Kalbermatten et d'un comité de rédaction ainsi compo-
sé: Président, M. Pierre Cailler; Secrétaire M. Félix Perret;
Membres MM. Marcel Mueller, Arnold Pahud, Pierre Quillet,
Marc-J. Saugey, H.-Robert von der Muhl et Charles Defrancesco.
Le comité de patronage, les architectes et l'entrepreneur, mem-
bres du comité de rédaction, on constaté avec un grand étonne-
ment que l'ouvrage ne correspondait pas à leurs intentions.
En effet, les articles publiés et les oeuvres d'architecture repro-
duites n'ont pas été soumis au comité de rédaction.
C'est pourquoi les membres du comité de patronage, les archi-
tectes et l'entrepreneur, membres du comité de rédaction, esti-

ment devoir aviser le public qu'ils retirent leurs noms de cette
publication, dont ils ne veulent en aucune manière assumer la
responsabilité et qu'ils n'approuvent pas.
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